
Proletari di tutto il mondo, unitevi! 
 

IL BATTILOCCHIO MADURO SE NE VA, IL SISTEMA CAPITALISTA RIMANE 
NON CADIAMO NELLA TRAPPOLA DI DIFENDERE ALCUNI SFRUTTATORI CONTRO ALTRI 

 

All'alba del 3 gennaio 2026, l'esercito statunitense ha 
bombardato una base militare a Caracas con 7 esplosioni mentre 
elicotteri da combattimento americani sorvolavano senza troppa 
fretta il cielo di Caracas.  

Poche ore dopo, il presidente degli Stati Uniti annunciava di 
aver sequestrato il presidente del Venezuela e sua moglie per 
processarli negli Stati Uniti. Nessuna mobilitazione dell'esercito 
venezuelano, nessuna risposta né tentativo di intercettazione. E 
questo nonostante gli Stati Uniti abbiano schierato parte della 
loro flotta, affermino di essere intervenuti in territorio 
venezuelano la settimana scorsa e l'esercito venezuelano fosse in 
stato di allerta. 

In un discorso smorzato, il capo dell'esercito (Padrino), senza 
menzionare il sequestro del presidente venezuelano, ha invitato 
alla “serenità, ragionevolezza, calma” e ha concluso con proclami 
in difesa della patria. Il ministro dell'Interno, anch'egli militare, 
Diosdado Cabello, dopo essersi impappinato dicendo “al di là di 
uno di noi, o di un altro di noi o di chiunque di noi...”, senza 
nominare Maduro, ha recitato anch'egli proclami in difesa della 
patria. In altre parole, tutto sembra indicare che il battilocchio 
Maduro sia stato consegnato. 

 

L'azione degli Stati Uniti persegue diversi obiettivi 
In primo luogo, si tratta di imporre l'accesso 

egemonico degli Stati Uniti al petrolio venezuelano e 
impedire che sia la Cina a ricostruire l'industria petrolifera 
venezuelana. Nonostante i tentativi degli Stati Uniti di imporre 
l'esclusività del business alle compagnie petrolifere statunitensi, 
capeggiate dalla Chevron, che si sono reintrodotte negli ultimi 
anni: “nel caso del Venezuela, oltre l'80% delle sue esportazioni 
di petrolio è destinato alla Cina” (Expansión, 26-12-2025), 
fondamentalmente per pagare i debiti. E non solo la quasi totalità 
del petrolio che l'imperialismo statunitense considera suo stava 
andando all'imperialismo cinese, ma si stava anche accelerando 
l'investimento diretto capitalista cinese in questo campo: "Il 
primo impianto galleggiante per la produzione di greggio in un 
progetto da 1 miliardo di dollari gestito dalla cinese Concord 
Resources Corp in Venezuela è arrivato al Lago Maracaibo (...) 
L'azienda cinese, nota come CCRC, sta intensificando la 
produzione in due giacimenti petroliferi (...) e prevede di 
raggiungere i 60.000 barili al giorno entro la fine del prossimo 
anno. (...) con un contratto di produzione condivisa della durata 
di 20 anni. L'azienda ha inviato personale cinese specializzato 
nello sviluppo di giacimenti petroliferi, con l'obiettivo di riaprire 
rapidamente circa 100 pozzi". (La Patilla, 04-09-2025). 

E non si tratta solo di accaparrarsi il business del petrolio, ma 
anche di sfruttare le altre risorse naturali: “Oltre a possedere le 
maggiori riserve di petrolio al mondo, il Venezuela dispone di 
enormi giacimenti di gas – i sesti a livello globale –, grandi riserve 
di oro, le più importanti dell'America Latina, ferro, al dodicesimo 
posto mondiale, bauxite, al quindicesimo, e diamanti. (...) A ciò si 
aggiunge una dotazione rilevante delle cosiddette “terre rare”, in 
particolare coltan e torio”. (El País, 21-12-2025). 

In secondo luogo, si tratta di recuperare l'immagine di 
bullo mondiale degli Stati Uniti attraverso il suo 
recentemente ridecorato “dipartimento della guerra”. Nel suo 
processo di ritiro, gli Stati Uniti non possono mantenere conflitti 
prolungati con un dispiegamento del proprio esercito e hanno 
dovuto ritirarsi. Ma possono comportarsi da bulli mafiosi, quando 

Israele elimina preventivamente le difese antiaeree dell'Iran, o 
contro un capitalismo come quello venezuelano che sta cadendo 
a pezzi, se hanno un punto d'appoggio al suo interno. Insieme alla 
distruzione in alto mare delle imbarcazioni, si tratta di un 
messaggio per quegli Stati capitalisti in generale e 
latinoamericani in particolare che osano opporre resistenza al 
capitalismo statunitense. 

In terzo luogo, si tratta di un colpo degli Stati Uniti 
specificamente rivolto a Russia, Cina e Iran, per maggiori 
dettagli sulle relazioni che si vogliono tagliare: "accordo di 
associazione strategica e cooperazione tra Russia e Venezuela (...) 
Tutta la tecnologia militare del paese caraibico è in gran parte di 
origine russa (...) Pechino ha reso noto un accordo commerciale 
senza dazi con Caracas (...) l'accordo di cooperazione strategica 
ventennale firmato nel 2022 con l'Iran". (La Vanguardia, 15-11-
2025). 

 

Chi può controllare la situazione interna? 
Nelle sue successive dichiarazioni, il presidente degli Stati 

Uniti (Trump) ha affermato che gli Stati Uniti intendono governare 
il Venezuela per un certo periodo di tempo, fino a quando non si 
verificherà una transizione verso un governo in grado di 
controllare la situazione in linea con gli interessi degli Stati Uniti. 
Ha minacciato un secondo attacco e ha avvertito che ciò che 
avevano fatto al presidente lo avrebbero potuto fare a chiunque 
altro non si fosse piegato ai loro interessi. Ma ha affermato di non 
ritenere che ciò fosse necessario perché la vicepresidente del 
Venezuela avrebbe detto che si sarebbe allineata con loro e anche 
perché nell'esercito venezuelano c'erano persone meravigliose. 

L'opposizione non ha tardato a dichiararsi pronta a prendere 
il potere, ma, cosa molto significativa, il presidente 
dell'imperialismo statunitense ha affermato che la leader 
dell'opposizione non aveva il sostegno e il rispetto necessari per 
guidare il capitalismo venezuelano.  

Allo stesso tempo, gli Stati Uniti non possono invadere il 
Venezuela né governarlo senza il sostegno del Partito 
dell'Esercito. Pertanto, ciò che deciderà il corso degli eventi 
immediati saranno le trattative a cui l'esercito venezuelano 
acconsentirà o meno, a seconda che ritenga di poter mantenere il 
controllo della situazione attraverso le sue basi sociali e fare affari 
con gli Stati Uniti allo stesso tempo o meno. 

 

Ma chi pagherà i debiti? 
Il piano degli Stati Uniti prevede che le compagnie petrolifere 

americane entrino in gioco per ricostruire le infrastrutture 
energetiche, anticipando fondi a titolo di acconto sulle vendite del 
petrolio estratto. In questo modo, modernizzando le infrastrutture 
e aumentando la produzione, potrebbero vendere il greggio 
venezuelano al mondo, ottenendo grandi profitti e promettendo 
un futuro dorato ai venezuelani.  

Ma, a prescindere dal fatto che il petrolio è sotto i 60 dollari 
al barile e che l'aumento della produzione di petrolio in Venezuela 
farebbe scendere ulteriormente questo prezzo, ci sono i debiti da 
saldare: "Secondo le stime citate da Reuters, il Venezuela deve 
circa 60 miliardi di dollari in obbligazioni in mora. Se si includono 
le obbligazioni della Pdvsa, i prestiti bilaterali e i lodi arbitrali 
internazionali, il debito estero totale ammonta a una cifra 
compresa tra 150 e 170 miliardi di dollari, a seconda del calcolo 
degli interessi maturati e delle sentenze giudiziarie. (…) 
L'universo dei creditori venezuelani è ampio ed eterogeneo. 



Comprende detentori di obbligazioni internazionali – fondi 
globali dei mercati emergenti e fondi specializzati in debiti in 
sofferenza, noti come “fondi avvoltoi”, società con lodi arbitrali 
favorevoli e creditori bilaterali. Tra questi ultimi spiccano la Cina 
e la Russia, che hanno concesso prestiti milionari". (El Nacional, 
20-12-2025).  

 

La grande bugia del socialismo in Venezuela  
La grande vittoria della borghesia venezuelana – sia 

dell’oficialismo che dell'"opposizione" – è stata quella di riuscire 
a identificare il Partito dell'Esercito con il socialismo e il 
comunismo. È una necessità imperiosa per la classe 
operaia eliminare questa GRANDE BUGIA. In Venezuela 
non c’è socialismo, c’è CAPITALISMO. Il capitalismo si basa 
sul lavoro salariato, in cui la nostra forza lavoro è una 
merce e ha un prezzo: il salario. Per questo il capitalismo 
significa inevitabilmente sfruttamento e fame per la 
classe operaia. Nessun cambio di governo parlamentare 
significherà un vero cambiamento per la classe operaia 
sotto il capitalismo. Lo Stato capitalista è al servizio del 
capitale, chiunque sia al comando, chiunque governi. 

La cruda realtà è che i debiti del capitalismo 
venezuelano – finché il capitalismo continuerà a 
esistere – potranno essere ripagati solo con il 
sovrasfruttamento del proletariato venezuelano. 

Finché il capitalismo continuerà a esistere in Venezuela (anche 
se alcuni lo mascherano falsamente da socialismo), l'unica sorte 
della classe operaia sarà lo sfruttamento della merce forza lavoro, 
per ottenere il plusvalore come unica fonte di guadagno. 

 

Per la ripresa della lotta di classe 
L'illusione parlamentare o il narcotico patriotico serve 

solo a distrarci mentre veniamo affamati o uccisi: i governi 
parlamentari passano e la fame rimane. Noi proletari 
continueremo a subire le conseguenze di questo sistema finché 
verremo ingannati dal fatto che dobbiamo cambiare governo, 
quando invece dobbiamo abolire questo sistema di 
sfruttamento. 

Questa è la realtà che la classe operaia e il proletariato 
venezuelano stanno vivendo e affrontando, disarmati di teoria e 
senza un'organizzazione di classe che serva da strumento per 
la lotta per migliori condizioni di lavoro e salari. La classe 
operaia non sarà in grado di lottare nemmeno per le sue richieste 
immediate se non rompiamo con la politica borghese che 
influenza e dirige l'intero apparato sindacale, 
rompendo con il suo controllo organizzativo, tendendo 
a formare organismi di lotta economica di classe e 
indipendenti dai partiti politici parlamentari, 
combattendo la politica di sottomissione o solidarietà 
all'economia nazionale o aziendale, combattendo e 
smascherando il regime democratico parlamentare come classico 
strumento di dominio della dittatura del capitale. 

Dobbiamo recuperare un programma di superamento 
rivoluzionario del capitalismo, solo così potremo lottare per 
migliori condizioni di lavoro e sociali, preparando le condizioni 
per l'abolizione della schiavitù del lavoro salariato. 

 

L'unità nazionale è la tomba della classe operaia 

Ora alcuni ci diranno che bisogna lottare per la patria contro 
l'intervento militare statunitense, altri ci diranno che bisogna 
lottare per la patria contro il governo, lottare per la patria contro 
il ritorno degli escuálidos, ecc. E poi ci diranno che bisogna 
difendere la patria spezzandosi la schiena e lavorando come 
bestie per un salario altrettanto misero di quello attuale o 
peggiore.  

Ma la famosa “patria” per la classe operaia non vuol dire altro 
che il nostro sfruttamento. Perché tutti quelli che hanno interessi 
economici nello sfruttamento della classe operaia mondiale in 
generale e venezuelana in particolare, siano essi borghesi 
venezuelani dell’oficialismo o dell’opposizione, statunitensi, russi 
o spagnoli, cinesi o italiani, basano i loro profitti sul nostro 
sfruttamento.  

Il nazionalismo ci consegna legati mani e piedi allo 
sfruttamento capitalistico in tempi di guerra commerciale e al 
macello come carne da cannone in tempi di guerra militare. 
Qualsiasi difesa della propria "patria" è tradire la causa della 
rivoluzione: "I lavoratori non hanno patria. Non possiamo 
togliere loro ciò che non hanno." (Manifesto del Partito 
Comunista, 1848). 

La storia offre una sola via per eliminare tutti gli sfruttamenti, 
tutte le tirannie e le oppressioni: la strada dell'azione 
rivoluzionaria di classe che, in ogni paese, qualunque 
sia, schieri la classe operaia contro la borghesia locale, 
in completa autonomia di classe nel pensiero, 
nell'organizzazione e nel comportamento politico, nell'azione di 
battaglia; unendo le forze dei proletari di tutto il mondo 
attraverso le frontiere di tutti i paesi – nella "pace" e nella 
guerra – in un organismo unitario la cui azione non si 
arresti fino al completo abbattimento delle istituzioni 
del capitalismo. 

L'unico modo per opporsi alle guerre che il capitalismo 
produce è la ripresa della lotta di classe contro la propria 
borghesia, la rottura del fronte nazionale 
interclassista (nei paesi belligeranti e nel resto). Per questo 
dobbiamo combattere l'influenza organizzativa e ideologica 
esercitata dalla borghesia attraverso il sindacalismo integrato 
nello Stato e il parlamentarismo, sviluppando una vasta rete di 
solidarietà e di lotta a livello sindacale, al di fuori dei 
tentacoli dello Stato, in cui il Partito Comunista 
Internazionale abbia acquisito un'influenza decisiva. 

La parola d'ordine dei rivoluzionari di tutto il mondo deve 
essere intransigentemente e senza eccezioni: 

• Rifiuto di ogni nazionalismo: “i lavoratori non hanno 
patria”. 

• Rifiuto della solidarietà con l'economia corporativa e con 
l'economia "nazionale". 

• Disfattismo rivoluzionario contro la propria borghesia in 
tempi di guerra commerciale o militare. 

• Organizzazione congiunta e internazionale dei proletari di 
tutte le lingue nel Partito Comunista Internazionale per 
la RIVOLUZIONE COMUNISTA SU SCALA 
MONDIALE. 

 

 

ABASSO LA GUERRA IMPERIALISTA! 
ABBASSO IL CAPITALISMO SFRUTTATORE CHE AFFAMA LA CLASSE OPERAIA! 

ABBASSO IL FALSO "SOCIALISMO" DEL PARTITO DELL'ESERCITO! 
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